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AVVISO A'BENIGNI LEGGITORI
IN LUOGODIERRATA CORRIGE.

I Cortefi, ¢ gentili Leggitori, compatiranno gli

errori di Stampa: quefta & ftata farra ol
in fretta aciocche nefluno i faceffe bello colle mic
invenzioni , ‘efeguite gid , ¢ pubblicate fra moli¢
pecfenc.

LA

LETTERA
DELL ABB. REQUENO
AL SIG.CAV. LORGNA,

Ornatiffimo Cavaliese.

HO letto il voftro elegante Difcorfo fo-

pra la cera punica, favoritomi cortefemente
per parte volira dal chiarifimo Sig, Canterza-
ni. Le lodi, che in effo fpargete si gentilmen-
te fopra la mia opera, beachd da me gradi-
te, non m’ intcreflano tanto quanto le vofire
afferzioni ; alle quali per altro, ve lo confel-
{o ingenuamente, non poflo in nefflun modo
affentize, fe di vantaggio non m’ illuminate.
Acciocche poffiate facilmente effeguirlo , io
vi porgo {uccintamente i motivi s che fofpens
dono tattavia il mio affenfo. La verita & li.
bera , femplice , e decorofa ;e vuol effere trat-
tata fenza foggezione, e fenza litigj,
Tuttoil voftro Difcorfo analizzato firidu-
ce ad affermare, che,, Il nitro i plinio ( pre-
s ferietoa far la cera punica ) non & il nitro de’
»> Moderni propriamente detro; che & il natron
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sy degli antichi, ’alkali bafe del fal marino,
s, il fal fifflo, che fi traec dalle ceneri delle pi-
,, ante crefcivte ne’ fondi maritimi, il fal della
5 foda . E confeguentemente tolto & il mifterio-
,, fo della cera pnnica : e che Plinio noninfegna
,, altrimente ad imbiancare la cera, ma benst
., a prcparare un vero faponedi cera.

Quefte voftre propofizioni, a volerle guar-
dare come zltre tante teli, ci prefentano mol-
te queftioni relative alle antiche arti, ed all’
intelligenza degli antichi ferittori, quali fono
quefie, _ '

Prima), fe Plinio, (lib. 21, cap. 14.) al-
lorché prefcrive il modo di tenerfi nel fabbri-
care la cera punica, c’infegni folamente 2
imbiancare col nitro la cera, o pure a pre-
parare con eflo un vero f{apone di cera.
~Seconda, fe il nitro degli antichi fia fa-
to il nitro de®> moderni,

Terza, fe gli antichi conobbero il natron.
Quarta , fe, dato che efli aveflero conofcinto
il natron, I’ antico natron fofie il natron d¢’
moderni Levantini. Quinta, fe il natron fi2
xtl fal fiffo che fi trae dalle ceneri delle pian-
+1 _crgg}z,:ute ne’ fondi maritimi, il fal della fo-

AT c"ér’adl qual nitro ufaffero gli antichl 2
€ra punica ,

hiunque legger il vofiro difcorfo, crede

;(?I:htia;:lﬁz g:’eﬁe queftioni fieno ﬁated“é’i"

- Modernj jandio 9&C
fe: noadimeno oA TS SEIAEETS,
tramente, Voi |

-

vO=

vore della principale voftra tefi; ma io agrei
defiderato che me le provafte , prima di ve.
nire alle volire confeguenze .

Io fono di tal carattere y che non pofio
appagarmi fe pon delle pruove de’ teftimonj
nelle quiftioni di fatto, quali fono le furrife-
rite ; ed avendo co’ miel occhj efaminati gl
autori sl antichi che moderni intorno alle {o-
praccennate tefi :ho ritrovato . ;

Primo , che qualunque fofle il nitro, di cui
parla Plinio, la cera punica degli antichi me-
dici e pittori era {oltanto la cera delle api ime
biancata coll’ antico nitro, non mai perd una
cera ridotta .coll’ antico nitro-a fapone,

Secondo , ch? il nitro angico foftanzialmens
te era il nitro d¢’ modcrnl propriamente ta-
le.

Terzo, che da gli antichi neffun fale nie
trolo fu chiamato Natron .

Quarto , ch’ il Narron de’ moderni Egizj
non ¢ I’ antico nitro Egizio.

Quinto, ch’ il Natron moderno dell’ Egit-
to non ¢ un fal maripo alcalino; oil fal del-
la foda, molto meno I’ alkali-bafe di detto
marino fale.

Sefto y che non fi s3 di certo qual nitro
adoperailero gli antichi per fare la cera puni-
ca, {e I’ Egizio, o quel di Macedonia, oal-
tro; ma che provabilmente era il nitro propria-
mente detto fthiuma di nitro, pitro arteffat.
o, e foftanzialmente il nitro medefimo de’ mo-
derni: onde la cera punica debbe con un tal
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nitro fabbricarfi per la medicina e per la pit-
tura all’ encaufto prefentemente.,

Avvertite, ornatifimo Cavaliere, ch’ io
non faccio in quefta Lettera I’ apologia de’
miei faggj, ma che fol parlo delle que{’tioni
utili alle arti: amo pid gli vomini che la mia
gloria , € pregio piu l: amicizia che I’ ono-
12 della vittoria. Scorriamo ad una ad un2
con brevita tutte le accennate propofizioni.

Propofizione Prima.

Qualunque fofle il nitro di cui parla Pli-
nio, la cera punica degli antichi medici e pits
tori era foltanto cera delle api imbiancara coll
antico nitro, non mai perd una cera ridotta
coll’ antico nitro a fapone.

Se 1’ antica cera punica foffe o no un ve-
ro fapone di cera; fe I’ antico nitro fofic o
no il nitro de’ moderni, fono due queftioni s
Ia veritd delle quali non & fra loro conneflds
Concedendovi ancora che I’ antico nitro fol-
fﬁkil]_nat_ron de’ moderni Levantini, ciog Unﬂ'
alkali i
e e, i
€cra ye iffe d : 5 = qua ’ un

MHe dagli antichi fufa e ridotta adt

v -
dier:argatpgne' come dall* adoperarfi. I’ opp!°
t€re affai nocivo e di fua naeurz- £0°

Porifero mortale 5 g, la triaca veneziana 190

conchiuderefte maj rettamente che la tr1aca

Veéncziana venga dagli fpeziali ridosta & €O~
pes

pofto aflai nocivo, e ad un foporifero morsca..
le. La diverfa quantita dell’ acqua, in cui gli
antichi fecero bollire la cera, la diverfa do-
fe di nitro o di natro rimefcolata colla cera
poteva dare un rifultato diverfo da quello,
che voi avete ottenuto col natro nella com-
pofizione della voftra cera punica: come ap-
punto a me & accaduto nel fabbricare coll®
alkali di tartaro di Bachilier il fapone di ce-
ra, il quale benché defcritto nell’ enciclope-
dia, non potei mai contraffare, per non ef-
fere ftata determinata Ia dofe di cera d’ acqua
e &’ alkali dallo ftenditore dell’ articolo en-
anftigue .
; ﬂqu!Ic quiftioni di fatto, quale & la prefen-
te dell’ antica cera punica, fi cercano i tefti-
monj oculari. lo con quefti affermo , che, qua-
lunque foffe 1’ antico nitro, la cera punica
de’ grecl e romani pittorl era la cera gial
la delle api foltanto imbiancata coll’ acqua di
mare ¢ col nitro, non mai perd una cera com-
binata col nitro, e ridotta ad un vero fapone
di cera; ¢ che Plinio inoltre nen ¢’ infegna
altro che il metodo d” imbiancare la cera glals
la delle api.

Per intelligenza del tefto di Plinio ( lib,
21. €. 14.) dovete fupporre, che gli antichi
medicl (1quali un tempo furono gh fpeziali)
ufavano di purgare, e di lavare tutti i fem-
plici prima di fabbricare le compofte ricette,
2 fine di renderli bianchi e netei.

Galeno ( 2. fimpl. <. 15, de ratione gbluen-
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di & candida faciend: medicamenta ) prefcrive
il metodo gencrzle di lavare i fempiici olioffi,
e di renderli candidiffimi, dicéndoci: ,, chenon
,, fol la cera dcbbe lavari, ma che eziandio
, la pece la refina olio ,, preferivendo quat-
tro bolliturc in acqua; or della cera , or del-
la refina, or dell’ olio; rompendo , {minuz-
zando, dibattendo la materia che debba pur-
garli, Lavanda porrd eft noix tautummodo cerdy
[ed & pix, & refina , & oleum , et quidguid a-
lind aqua mifceri non patitur : deinde conteritdy
tundito frangito
unaqueque videlicet abluendi medicaminis partis
cula aguam poffit contingere : denique affufsa
priori aqua , rurfum quod lavatar excalefacicns s
in aliam aguam equé finceram’ inficito , mox V"
rd, @ tertid, & quartd idem faciendum donct
aqua ex abluto medicamento nullani qualitatem
recipiat; abluendo weluti ipfum abSiergendo ac
detergendo cardidum facit

_ Giulio Polluce (lib. 7. ¢. & ) parlando de:
gli ftromenti da dipingere, e delle operaziont
dell’ arte pittorica dice : Inffrumentum Stylts
i‘i’;lgnrgil!ams atque marcric ipfe tabule, 1%°
g Jecundum Ifocratenm, cera colores, phars
i flores . Defcrivendo perd le operazion!

ESNUNEC: ceram macerare mifcere , funderé
colores temperare choc L’ i : . pre-
feriits da s - L’ operazione dunquc pde’

- JA1EN0 pertimbiancare la cerd .
medici, Pollat mbiancare 12 Hia.
» Polluce partando de’ pictori 12 ©

ma macerare 12 cerg

ba-

manibufque impenfe fubigito, ut.

)

baftanza il metodo d’ imbiancare la CCfa;-{na
Plinio ce la dettaglia pil migutzmente, ¢ Ia
chiama maniera di far la cera punica, utile
alla medicina ed alla pittura. Egli ¢’ infegna
la fpecie &’ acqua da purgare la cera, e ci
prefcrive ad agevolare il rifultato il nitro fciol-
to nell’ acqua marina ; nitro adoperato dagli
antichi ne’ bagni a far pi bianche e nette le

loro perfone. g ¥
Plinio da fodo fcrittore atento unicamen-

te all’ utile della medicina allorche defcrive
le cere delle api dice, optima que punica V0=
catur y la miglior cera ( per la medicina) ¢ lz
punica : dopo la punica s appiglia alla cera fulva,
che ba U odir di mele, pura, venutd dal pon-
so- in mancanza di qucfta viene la cera dell
ifola di Creta; ultimamente la cera di Corfica .
A fave perd la_cera punica Ji fo cosi.

La cera fulma ( ciot quella portata dal
Ponto ) Jfi ¢fpone molti giorni all’ aria aper=
va : mettefi dopo a bollive in acqua tolta dall’
alto mare » agginngendole del nitro : indi ff
Prende il fior di derta cera cigé la pin bian-
ca con picciole tazze, € 7 irasferifve ad un’
altro wafo y dove fix poca Acqul frefea natus=
yale: £ prende inoltre quefta cevay € £ bolles
pell acqua di mare la [econda wolta : fi la-
tfciano raffreddare il vafo ¢ la cera ye fi ripe-
o la terma wolta la medefima operazione : ultis'
mamente in una gratticcid di wimini, 0 aliva
Sfimile, fi lafcia la cera al file ¢ alla luna, la
gual cof lavende bianca @ accioech? poi vafcius
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gandola al fole non fi feiogliay la coprono OB ue
na fina pewmolina . Ma fi vende ancor pit bian-
¢a 1z cera cuocendola la quarta wolta , dopo ¢f-
fere ftata efpofia lungamente al fole ,, Optima qué
panica pocatur , proxima quanm maximé fulva s
odorifque mellei , pura , natione autem pontica :-
deinde cretica :: poft has corfica . Punica fit hoe
modo . Ventilatur fub dio cera fulva ydeinde fers
wet in acqua marina ex alto perita addito nie
tro; inde lingulis bauriunt florem id eft can-
didiffima queque | transfunduntque in Vas quod
exigunm frigide habear, @ rurfus decoguunt fe-
paratim: deinde was ipfum vefrigerant, & cuh
“ bac ter fecere fjunceacrate fubdio fecant fole lu-
naque y hec enim candorem facit , ficantes ne
liguefaciant | protegunt tenui linteo. Candidifi-
me wverd fit poft infolationem , etiamnum recoctie
 Notate nel furriferito teftimonio di Fli
nio.
Primo, che la cera punica fi fa della cc-
sa fulva delle api, pura, portata dal Ponto.
Secondo , che. tutto il fine dell’ operazio=
ne, da Plinio preferitta per fare la cera PU-
nica, & di fay che la cera fulva delle apl fi
I:n?:r bla'nchifﬁma : perc]'(’; dice R che a vo]Cf:‘
o chre bianchiffima fi bolle la quarta volta 5
¢ @ lafci alla luna he cosi fi fa blan=
€a. Movenq L ¢ RELCHUN & cti=
ndo perd voi dubbio fu quefio 2
COIO, Conﬂll-tlamo a]tri r tt i
Diofcor. (lib i ando &
sy 10 2. cap, 105.) gratt .
Imbiancare € di purgare | op la med!
cina, dice : Iz mi gare la ccra P - (afﬁﬂf-’-
) migliore di jurie le c€F 3

di tenderla bianchiffima ) ¢ la céra fulva, ggzj:
fuy & odor di miele, pura , portair dal Ponto,
o dall’ Ifola di Creta. Si rende ¢fJa bianca perd
in quefbo modo . In quel genere ((dicera fulva)
la pit bianca , e pura fi fa in pezziy € fi mette
entro una pignatia nuovA ed empiendola dell’
acqua neceflaria , tolta dall’ alto mare fatela
bollire , [pruzzando la cera y allorche bolle , con
un poco di nitro: dopoché la cera abbia bollito
tre wolte, allomtanare dal fuoco la pignatia, €
lafiiatela fin che ff raffreddi: allora prendete it
pafiello di cera y e radendo le immondezze , che
ad ¢ffo fi foffero artaccate, fare bollire la cee
ya in altre acqua di mare: ¢ dopo che effa
abbia ben bollito , ritirate dal fuoco la pignare
ta: allora introdurrete il fondo efferiore 4 un pis
gnatting inumidito entro la calda cera y in ma=
miera b’ cffo appena la tocchi, acciocch? artace
candofi al fondo poca cera, pin facilmente quefia
£ induri ; tiverete fuori il picciolo pignatio y ¢
diffaccherete il primo cerchio di cera : introdurs
rete urt’ altra wolta entro la calda cera innmidi=
to il fondo del medefimo pignatrino nell’ iffeffo
modo , € [eguiterete a fare quefta manifattura ,
fino a prendere cos} tatta la cera. Allora con
una corda o fettuccia di lino infilzerete i cerchi
di cera y ¢ li fofpenderete al fole, in modo che
non f1 tocchino, [pruzmzandoli coll’ acqua frefea
naturale di quando in quando , ¢ lafciandoli di
notte tempo efpofti alla luna , fiuche s imbian-
chino, Ma [¢ wolete rendere molgo pin bianuca
la cera , tornatela a cuocere un’ alira volta , fae
cen~
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cendofi tutto del rimanente come prima . N& maue
¢auo perfone che foflituifcano la fortiffima Jala-
moga alp’ acqua tolta dall’ alto mare, ,, Cera opti=
ma eft (ubfulva , fubpinguis , odorata , & hali-
tum quadamtenus melleum referens infuperques
pura, & natione pontica , aut cretica, Secundum._,
locum obtinet exalbida , G Juapte natura pin-
guis . Candida werd redditur boc modo . In eo
genere , qua candidior puriorque fuerir , confcifla,
in ollam novam transfundito ; & affufa ., quanta
Jatis fit s aqua maring ex glto perita y coquito
z‘nfpf?rﬁ etiamnum nitri momento . Cumgue iterum y
Eertiogue y efferbucrit | remota olla reffrigerari
Smito: tum wers cere paftillum eximito : devasi-
que forde , fi qua forte adba(fit , alia addita a-
qua maring , fecundop €o0quito 5 cumqgue cera de-
#uo  uti demonfiratum eff | efferbucris wvas a4b
igne [ummovero , ac nope ollule fundum prius
frigida madefatum , leniter in ceram demittif0,
pavlulum dumtaxar Julpenfa many intingens , uf
z?ﬁm quan minimuynz detrabatur quo facilius per
e "Gf:‘t'?'fﬁ‘df . Sublaty ﬁmz‘io orbiculum primuin
mfﬁ?rw, z'fc’rz.fmqm" Vafis imuyn agua ref};‘c,r)rerfl'
tum in ceram immittito ; i.f!emque tantispey fucis
i]"m ‘:’:;{r gram ;{Jtczm qxceperi.r. Tandem _,?[a.li:
i o i;m_c;f aorz -’CH/BJ'. ita f{g/pe:;z_z’:to . z{tfflf ”’i.
dud’nd F'Jler;gg ;:rr’ ac mtcrgm qu‘zdem iplos ”_Jo
ot ! Orato y noitu verd lunwe exponttos
4l per fedds albefzy wod 1 eaie fidif-.
lam fovi oluerig ';t. il ey e c-
zera werg 0ninig :9 :{-fﬂll‘m’cm iy r;cuqml‘fca de=
fanty qui prg mq.? S MDA PevagitosLme. -

: the ex alto petita in MY .

i

Ie
cervima femel qut iterum antedicto modo decos
quunt . Interpr, I. Ant. _Sarr.acm1_. :

Diofcor. ci detraglia pil minutamente di
Plinio 1l modo di fabricare la cera punica
col titolo perd d’ imbiancare la cera fulva
delle api: eflo inolite prefcrive operazioni,
come vedremo, incompatibilicolla cera ridote

ta a vero fapone. .
L’ autore del libro intitolato Hortus fas

nitatis , {tampato fenza nome &> autore, € di

luogo d” edizione nel 1§17. ci da la mede-

{fima ricetta di Dlofcor_ldE, benche¢ con qual-
che leggerifima mutazione ; la quale pf:rd al-
tro ci manifefta, che egli era pratico di det-

ta operazione . Eccovi l‘e.['ue parclf:. -

La cera atile & la fulva, grafla pero,

odore di mele. La cera bianca ba del\le proficue

gualiti. Cosi dovete imbiancare perd la cera..
Tugliate in piccioli bocconi la cera bianca , e
mettendola entro una pignaita npuova , gettate
in effa dell’ acqua di mare, e applicarela al
fuoco . Quando fi° [ciolga la cera',‘ﬁ:mz‘zatela
col nitro in polvere ; e dopachd abbia bolliro due
o trewolte la cera ,cavateln , e [ubitoche ﬁ_ﬁ_’j]?,
tiratela fuori dalla pignatta, nestandola dalle im-
mondezze, [e le avefjé raccolte. Farete a’ue‘fvolte di
pin lamedefima operazioney e dopo che abbia bollito
la ceray introdurverein effla il fondo efteriore &’ un
pignaiting Yoro y inumidito y e capgydolo levere-
te la cera, Attaccaia al fondo, e bagﬂﬂﬂd@ la
cera coll’ acqua y ed infilzandoly iy yna corda, la .

e/porrcte al fole y cos? fi vende bigpchiffima . [ye-
o g ‘
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gli b’ adoperi P acqua pin falfa, fara la ccra
pie bianca .

Cera utilis eft ruffa , & pinguis, & odora=
2a, odorem habens melis. Alba cera, & pinguis
fecundam babet wirtutem. Exalbare fic cevam de-
bes: ceram albam incide minutis partibus y @
matte in cacawo novo ; & mifla Aqua maring ,
impone foco: & cum fe folverit , fparge defuper
tritum nitrum ; & pofiguam bis aur ter bullie-
it y depone eam : cum werd [pifjaverit , leva ex
cavaco, @ purga f[irditiem . fi fuerst . & [ecun-
do id facies | & cum bullierit , mitte ibi fundum
cacavi frafti. aut illud fir rotundum , aqua af-
perfum: & defuper cere quod fuerit , wel helfe-
rit pone in fole, aqua perfuffum ; nam & lino
infertum album facit colorem , Quisquis auttm—
aquaw [alfum plus miflerit , plus albam ceram
facie . g

To in tutta I’ antichitd non ho trovato,
dopo ax_rer]o molto cercato, un’ altro meto=
do fuori del furriferito di rendere molto bian-
ca la cera. La ricetta @’ imbiancare la cera
fino al tempo d”> Ermolao Barbaroera proprid
fingolarmente degli fpeziali. A que’ templ 1
c:&fu:;?l’deya cera bianca era pochiffimo ;UO':
OB Ob;ll_'nle, ma nell” ecclefiaftico a:a
ufficina Pré):ed 'co, e nel privato; onde %e‘
nez!a; quella ctha di cera bianca a o 4 4
tempo o’ Ermole et g fl?Gz::cce-
deva ig biancheao Saiuto ; dite SEUE. 2o

722 Ia neve " ﬁ‘,pera: HIyen

candore cerd s quam .P/Mrmecopolce noftvi prepas
rﬂm‘ N
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rant. Cornelio Senatore nel venire fuon ;dal’
Senato di notte tempo incomincid ad ufure
in Venezia le torce di cera blanca; ¢ beg-
che egli per non comparire fingolare, afpet-
tafle ch’ accendeffero prima le loro lanter-
ne e torce di cera gialla i fervitori degh al-
tri Senatori; non tardd molto il fatto 2 no-
tarfi, e ad approvarfi I’ ufo della cera bian-
ca ed a concederfi a tutto I’ ordine Senato-
vio in fimili circonftanze. Ed aumentandofi il
confumo declla cera bianca, s’ accrebbe pari-
mente il numero degli imbiancatori di effa in
Venezia; la cul cera al prefente & una delle
pit b.anche; e farebbe ancor pi bella, fes
imbiancafle col metodo di Plinio e di Diof-
coride ; e meritercboe 1l nome di cera punica.

Quefti *fono i teffimonj . Facciamo adeflo
fopra di effi le convenienti nfleflioniy a fine
di fcoprire I’ indole della antica cera punica.

Primo tueti i furriferici {ferictori parlano d°
una medefima operazione: tutti prefcrivono
tre bollicure della cera in acqua di mare col
nitro, ¢ tuttocid per rendere molto bianca
la cera.

Secondo, tutti parlano della medefima ce-
ra giallo rofficcia, o fia fulva, Plinio di la
preferenza a quella che veniva dal Pongo:
Diofcoride alla cera Pontica, e cretica: I° au-
tore del libro Hortus Jamitatis prefcrive qualune
que cera fulva, benche eflo come Diofcoride
raccommandi, che 0 prenda la pid bianca in
quefto gepere, € la pid netta,

Ter-
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Terzo, Plinio, Diofcoride , e I’ antore del

libro Hortus [anitatis diftinguono il far la ce-
ra dall’ imbiancare la cera: i due ultimi au-
tori la fuppongono fatta; Plinio perd ci efpo-
ne il metodo di far la cera, cioé di feparar-
la dal mielé (lib. 21. €. 14.) cera fit expref-
fit favis, Jfed ante purificatis aqua , & tr.z'duo in

tenebris ficcatos &c. detta operazione, in cui

bolliva , e fi getrava in acqua frefca la ccra
de’ fiali, dava un grado di bianchczza alla
cera fulva: ¢ di quefta cera bianca parlano
Diofcoride, e I’ altro citato autore, allorché
dicono, che per imbiancare col nitro e coll’
acqua di mare la cera, fi prenda in quel g€
nere di cera fulva la pit bianca : onde tuttl
i tre furriferiti fcrittori parlano della medefi-
ma cera fulva, prefcrivendola Plinio per far
la cera punicay Diofcoride perd ¢ 1’ autorC
del libre Hortus fanitatis per far la cera biane
ca; comecche il far la cera bianca fia far la
cera punica.,

Quarto, a diftinguere la cera imbiancata
col nitro e coll’ acqua d’ alto mare dall’ 2l
tra cera, refa bianca allorché f purgava dal
mele a forza di bolliture, gli antichi greci€

A I y 811 antichi gre

romanidiedero diverfi nomi 21la cera imbianca”
ta col metodo defcritto da Plinio; Polluce,e G2l
Ie_no la chiamarono cera macerata : Plinio
Vitruvio cera punica : altri lagini cera 2653
De’ greci aleuni prendendolo da’ latini 12 €112
matono col nome medefimo come dice GOV

s Q
cltat

citato ) : T poeti or’ adoperavane il nome dli;ce.
ra femplicemente or di cera o Apelle , oy
di cera colorata &ec. '

. Or’ dunque, Chiarifl. Cavaliere, fe dove
d_lCC Plinio  punicy Jit boc modo, Dioscordie
dzc.e candida fit hoe modo. e 1> altro citato
fcr:_ttore dice dealbare fic ceram debes, che
cola dobbiamo conchiudere fe non che la ce-
Ia punica alero non era che la cera fulva del-
le api imbiancata col nitro. e coll’ acqua di
mare 2 ¢ che parimente il far la cera punica
altro non era per Plinio che imbiancare mol-
to la ccra ? & tanto chiara quefta illazione
che I’ antico e dotto Ermolao PRarbaro ne’
Curoll. a Dicfcor. diffe : fieri candidam ceran
mpil alivd ejfe video quam punicam fieri: . non
wedo ¢b’ altra cofu fia fur la ceva bianca, JE
non far la cera punica, e Giov., Ant Sarracis
ni ne’ coment. a Diofcor. diffe ancora: Ce-
ram ycandidam boc modo fiulfam ( parla del me=
todo di Diofc. ) punicam Vitrawius widerur ap=
pellaffe _iremque Eliniug 3y, ffimo (dice Yehe la
cera puntca di Plinio ¢ di Vitruvio y altro non
Sofle per effi, che la cera imbiancata col detto
metodo Cice di Diofcordie,

_ Vedete con quanto fondamento abbia jo
fcritta la quinta propofizione del mio {fecondo
Saggl.o, parlando della cera Punica per gliens
cauftr .

Che quefta cera perd non foffe un fapo.
ne, od upa cera {aponnacea, i conchinde fa-

cilmente da furriferiti tefimonj ,

Pri-



zoPrimo in gnalunque cera ridotta 2a {apo-
ne I’ acqua,l’ alkali , c.la cera fanno un cOr=
o fteflo - & impoffibile in tal cafo, raffred=
dandofi il vafo, prendere il paftello di cerds
fepararlo dall’ acqua, e radere da eflo le im-
mondezze, come prefcrive Diofcor. remot#
olla refrigerari Sinito tum cere pa_ﬂil!um eximis
20, deraffaque [orde &c. operazionc per al-
¢ro naturale e facile, allorché non refta fufa
Ja cera; giacche le paglivzze , raffreddandofi
1a cera , nuotano nella fuperficie dell” acquds
fopra la quale fi forma la crofa di cera; @
cui neceflariamente s’ attaccano.

Secondo , da qualunque cera faponaccd
ancor calda & impoffibile cavare col fondo d’
un pignattino que’ cerchi di cera un dopo -
altro vefi al momento confiftenti, a fegno 4!
poterfi infilzare in una corda ; e fo(penderfi al
fole, come dice Diofcor. La cera ridotta 2
fapone s’ attacca come il mele alla pignat-
ta , non refta confitente quando ¢ fredda, nof
pud fofpenderfiin una corda al Sole, Nella €€
va imbiancata perd col metododi Diofcorid®
ip ho fatte dette operazioni,dettate da qué”
to antico fcrittore, con facilita in prefenza
altrui .

Terzo, ogni qualunque cera ridotta
pone non fi pud trasferire , come dice
che debbe farfi, dall’ acqua falfa all’ “gqug
frefca ordl_nana, e cid immediatamente ?‘Pl-
avere bollito la prima col nitro . L’ acqua 12

fa refta incorporata talmente colla €€13 :,1;

a far
plinio

. : ¥
appena con lunga evaporazione arriva ad op.

tenere la confiltenza del burro, e la prima
acqua non pud cavarfi altramente . In cera
foltanto_bollica e non mai faponacea pud, ger-
tandofi in acqua frefca , prenderfi feparata la
cera, € metterfi in altra qualunque acqua.

Quarto, per la medefima ragione non pud
della cera faponacea cambiarfi I’ acqua per
bollirfi la ceraitre o guattro diverfe volte di
bel .nuovo, come preferivono detti {crittori:
Imbiancando perd {olamente la cera ordinaria
ogni giorno fi fa agevoliimamente il cambia-
mento dell’ acqua per le diverfe bolliture,

Quinto, nelle operazioni di Plinio e di
Diofcoride il fine & di fare una cera bianchif=
fima . De’ due paftellidella voftia cera punica
prefentatimi cortefemente a-pome voftro dal
Sig. Canterzani, I’ uno era affolutamente ci-
mericcio, I’ altro fimile a paftelli di farina &
orzo de’ noftri {peziali-,

Sefto; la cerapunica di Plinio e di Vitru-
vio: viene dagli antichi deftinata a coprir le
pareti a fine di prefervarle dalle acque, ad
invernicciare inoltre le pitture, perche I’ u-
mido non le rovini, a coprire le lucenti ar-
me, acciocchd la rdgine non le corroda. Or
qualunque cera faponacea fi fcioglie lavando-
fi coll’ acqua, onde efla non ferve a coprir
le parett per.prefew_arle dall’ ymido . Per la
medeima ragione qualungue {apone-di cera &
inutile a coprire le armi e le pigeure.

Attei dunque gli antichi geftimonj con-

B chiu=~
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chiudiamo , che la cera punica degli antichi
pon era una cera ridotta 2 fapone , ma fol
cera gialla delle api imbiancata col nitro, €
coll’ acqua tolta dall’ alto mare ; ¢ che Pll:
nio oltre di cid ( nel lib. 2I. ¢ 14.) non ¢
infegna altro ch’ il modo di rendere molto
bianca e purgata la cera col nitro . Or fof=
fc queRo nitro un fal neutro, or un alka-
i, ambidue que[’a. fali feiolti in molt_;a acqua,
come io ho efperimentato, fono atti 2 net~
tare e a purgare la cera a2 fuoco, ed a ren-
derla pilt bianca dell’ ordinario fenza che 12
fonda il nitro o I’ alkali. 1

Scoperta I’ indole dell’ antica cera punf?
¢a , fatto eziandio da a.e lo fperimento G!
purgarla col_la fal:_lmoia y € col hitro_, comé
prefcrive Diofcoride, voleva fcufarmi dal di=
fertarc fopra I’ antico e moderno nitro, pet
non riputarlo neceflario a gli encanfti ; ma at-
tefo che lo {cioglimento delle quithioni ful
nitro antico, da voi fufcitate, potri effere di
qualche utilita alle altre arti fuori della pit
tura ed alla perfetta intelligenza degli antich!
fexittoriy eccomi al fatto,

Seconda propofizione .

Il nitro antico, o fia il nitro di Plini0»
¢ il nitro d¢’ modernj | dici
Del nil‘ro anticamente fcrifrero i me 1ct
e gll ftorici della natura. Teofrafto trd gh an

tichl fcritcori fu pid corretto ed cfatt’gedc

. = - e g I
medici ftefliy fe diamo fede a Plinio; ogde

da Plinio che prefe da Teofrafio le notizie ip.
torno al nitro dobbiamo prendere Ie pin ve.
ridiche informazioni dell’ antico nitro. Or dup- -
que Plinio ( lib, 30. €. 10. ) ci dettaglia due
clafli de’ nitri. Prima , del nitro naturale . Se-
conda , del nitro artificiale . Parlando egli del
nitro calafirico, dice & hoc guidem nafcitur ,,
ancor queffo mafée: eccovi uno de’ nitri na-
turali . Facendo parola del nitro dell’ Egitto
dice, in Egipto autem conficirar ., . fit pene eos
dem modo y quo fal,, il nitro dell Egitto fi fz
arvificialmente; e fi fa quafi nel modo flefy rp°
il Jfale: eccovi uno de’ nitri artificiali.

I nitri naturali di Plinio furono. Prime,
il nitro chiamato Almirrbaga. Eflo nafceva nele
la fuperficie delle terre nitrofe, dove fi cri-
ftallizzava dalle flagioni: canefcentibus ficcio
tate convallibus . 11 nome Almirrbaga viene dal

greco adun e pnyvius dal rompere la terra
nel venire fuori.

Secondo . Il nitro chiamato Agrium da-
gli antichi, Nafceva eflo nella Tracia . Agrium
Schelamero I’ interpreta Sifveffre , la comune
de’ dotti fporco di terra.

Terzo, il nitro, detto Calaffrico da Pli.
nio, tolto dalle acque nitrofe , ¢ criftallizzato
dalla natura ineffe . Le dette acque erano d’un
lago vicino al promontorio Calafireo , dal qua-
le diftava poco , fecondo Strabone 1a Cittd
di Calafirea ,detta dal moderng Belloni {obf.
lib. 1. ¢, 57. ) Buceffala, :

B
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1 nitri artificiali, di cui Plinio fece mene

zione, fono. Primo, il nitro fatto colle ceners
della quercia sy quercu cremata , gia andato 10
difufo in tempo di Plinio, perche @i cavava con
effe poco Ditro: numquam multum fac’iimmm
eft, & jam pridem in totum ommifjum . Che
quefto nitro fofle vero mitro M lo.perfuadono-.
Primo, il non efferfi ottenuto mai colle cenert
di quercia molto nitro , fecondo Plinio : dell
alkali perd fe ne ottiene in quantita, bollene
do le dette ceneri . Secondo, che Giorgio A
gricola , il quale conobbe il noftro nitro fat-
to nelle caldaje ex aquis dulcibus 1evré nee
trof percolatis (quale @ fa in lIfpagna)C! {pic-
ga la terza clafie de’ fuol nitri fatea ex Xt
wio di quercia. Terzo, la efpreffione di Pli-
nio quercu cremata s colle ceneri di querciis 3
non perd dalle ceneri, ciod non ex quercs - !
che & fegno &’ efferfi adoperate. le ceneri com®

mezzo da cavare il nitro, non come materiz
dalla quale con arte fi eftraefle,

Il Secondo nitro di Plinio artificiale fa
il nitro dell’ Egitto e della Macedonia, fat-

to nelle nitraje. Quefle erano fabbriche eret”

te per fare il nitro : Plinio le fa Gmili - all
?ldl‘ne’ in cui 8 introduce 1° acqua del mare:
i ‘che ;he_ il nitro i faceva quafi nel mo ;’

Cilo che il fale: fir pene erdem modo, q*° kb
mf_i quod Salinis pgp, infunditur Nilun aute’n
Nitrariis, Stanti la offervazioni :ie’ modernl di
non effere nitrofe e acque del Nilo come

e
fono falfe quelle del mare, quel pet f:jf,

-
modo di Plinio, ci da ad intendere, ch’l-ii
lavoro del nitro non era tanto femplice, quan=
to quello delle Saline , e ch’ in confeguenza
il nitro de’ terreni era eftratto con arte , e
ben maneggiato da’ Nitrajoli dell’ Egitto, e
della Macedonia . Le Nitraje anticamente pil
famofe furono quelle dell’ Egitto Nitrarie
egregie Egiptiis, eccettuate perd quelle di Meme
fi y circa Memphim dereriorves ; alle quali deb-
be riferirfi Plinio allorche dice nell’ Egitto /i
fa molto nitro, ma cffo ¢ il peggiore ,, in Fgi=
o autem conficitar multo abundantins, fed de
zerius . 11 pefimo nitro di Memfi indariva ed
impietriva nelle Nitraje circa memfim deterio=
ves s nam & lapidefcit in acervis y multigue [unt
sumuli ea de caufa faxei  Serviva effo per altro a
molti ufi. Primo a fare vafi da Tornitori, fecondo
12 comune opinione de’ dotti , fecondo la mia
perd , a fare de vafi fondendo col nitro altre
materie, vafi cioé fimili alle noftre porcellane:
faciunt ex bis wafa. Secondo, a falare fecondo I”
opinione comune, ( (ingolarmente del Sig. Ro-
velle, che trated @ imbalfamare imorti,) le cole
che dovevano confervarfi lango tempo; ma
fecondo ch’ io penfo a far com detto mitfo ,
e collo zolfo, fufoa fuoco, una fpecie di vers
nice calda, con cui s’ incroftavano or i ca-
daveri ; or le produzioni naturali per confer-
varle incorrotte. lungo tempo: ne #om fre=
quentey liquartam cum fulfure coguentes cum care
bonibus ad ea quoque  que invererari volunt ila
lo mitro  di Memfi ) utuntur , Quefto nitro, fi-
B 2 mo
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mo che foffe quello, da cui rimefcolato colla

rena bianca ridotta prima in polvere, fi facefle
I’ Ammonitro , il quale Ammonitro, dopo mol~
te bolliture daffe agli antichi la bella m_af_fa
per i loro criftalli, chiamatl vetri candidi :
in Vulturno mari ltalie arena alba nafcens pi=
& molaque teritur 5 dein mifcetur fribus parri!:.m
nitri pondere wel menfura , ac liquata in alias
fornaces transfundituy : ibi fit malfa , que wo-
catur ammonitrum , atque hac rvecoquitur s
fir oitrum purwm ac mafla wvitri candidi .
Nelle nitraje di Memf fi faceva eziandio
il nitro roflo, colore prefo dalla terra, dove
nalceva : funt ibi nitravie ( in Memhf ) i 9%~
bus & ruffum exit a colore terre. .
Gli antichi da buoni fifici nel fare il nitro
altro non fecero che fecondare le vie della nati®
ra: quefta ci offre il nitro nelle pareti, e nella fu-
perficie delle terrenitrofe: gli antichi dunque fe~
cero delle caverne o fpelonche ne’ terreni nitro-
fi, acciocché quelle inumidite con arte dal Nilos
come nell’ Egitto, o dall’ aria dell’ umida atm05”
;femscome in Grecia,deflero pin abbondant€
il nitro: notando perd, ch’ il nitro 4> alet”
ne cittd particolari come quello di Memfi ‘“’ﬁ
“:)?é fuori dalla terra impregnato d’ altrl (ai-
enti, per profittare de’ vantaggi del D

tr0 di Memfi fenza fcomporre la fua natur

innalzarono'deue Nitraje, diverfe dalle .altl‘E}
fatte a2 maniera g fpelonche . Le mitral€ di
Memfi erano fempliciffime : poiche no? erano

altro ) che mucchj di i inpalzati €n°
) d1 pure pietre e

2
tro i terreni nitrofi. L’ efalazione o vap%re
aitrofo s’ attaccava a fafli, e da faffi o muc-
chi di pietre fi raccoglieva da nitrajoli : que-
fi mucchj furono dagli antichi nominati zue
muli y acervi: chiunque leggerd conmattenzione
gli antichi. fcrictori non potra di cid dubitare.
In quefti mucchj di pietre, o Nitraje di Memf,
era tanto copiofoil nitro pieno di fali fonden-
ti, che col calore delle fragioni, {e trafcurava-
no i Nitrajolidi raccoglierlo, criftallizzato in=
duriva e impietriva, lapidefcir in acervis , mule
sigue funt tumuli ea de cauf/a [axei. Il mitro
di cul parla Diofcoride ch’ era di color roffo,
e che fi prendeva dalle colline e da mucchj,
guod ex collibus tumulifve affertur (lib, V. ins
terpret. Sarracini ) era come fi vede, quello di
Memfi .

Dalle Nitraje cavernofe, o fatte a mos
do di grotte, fi raccoglieva la terza clafs
fe de’ nitri artificiali di Piinio chiamato da
medici antichi Apbronitro . Proxima =tas medie
corum Apbronitrum tradit, in [peluncis mollibus
diftillans y fpecus eos colycas vocant .

_ La quarta claffe de’ nitri artificiali di Plie
nio ¢ degli antichi, a cuiper altrofi davala
preferenza nella medicina, era il nitro chiamato
Schiuma di nitro, Si faceva eflo nelle nitraje ca-
vernofe prima che quefte partoriffero , diciamd
cosiy I afronitro , Jpumam nitre que maxime
laudatury Antiqui megabant fieri | nifi cum 105 cee
cidiffer, pragnautibus , witrarviis | fzd nondum pa-
vienibys, L7 afronitro fi faceva dall’ acqua che

B 4 &l
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ftillavano le caverne: quef’ acqua evaporata
co’ grandi caldi della ftate lafciava upa cro-
fta di nitro , che dalla ftagione veniva criftal-
lizzato. Prima che queft’ ‘acqua flillafle ltz
parcti delle nitrajc cavernofe fi coprivano d’
una f{chiuma nitrofa, creduta da gli antichi
fchiuma di quell” acqua, di cui fi formava 1
afronitro : detta fchiuma raccolta lavata e put-
gata era il nitro pid pregiatoda’ buoni medici,
quale era Galeno . Era bianco quanto il fior di
tarina, fecondo il medefimo Galeno. Egli dice,
che la fchiuma di nitro & diverfa dall’ afronis
tro. (‘9. fimpl, ) Diofcoride diftingue dal ni-
tro la fchiuma di nitro, come pud in eflo ve-
deli . Sarracini ne’ Com. @ Diofeoride ci avverte,
che la fchiuma fion era un nitro artificiale s
come alcuni antichi avevano infegnato ; ma
Plinio lo pone tra® nieri ertefatti, ed ha mage®
gior autoritd in quefto di cento Sarracini.

. Ecco, ornatiffimo Cavaliere, i nitri di
Plinio con tutte le loro divifioni in clafi . An-
Hcamente la voce nitro fu adoperata come
adeflo la voce ofio, Cosi come degli olj al-
tri fono feccanti quale I’ olio di lino, altr!
raddolcenti, come I’ olio d’ ulive, altri na-
Yrali come ) petroleo, altri artificiali come
quelli delie: femenze: parimente il nmitro degh
aﬂtlchl.’Uno era rinfrefcante, altro partecx.
pava de’ fali €auftici, uno era naturale, alfr°
Pllrg_ato e fatto con arte , Indi Provengoﬂ.o
e ncetee di Diofeoride ¢ i plinio t2nt@ di-

verfe fraloro: or troyerete in Diofcoxide ( libs
2. §as

2. parab.) il nitro per rinfrefcare accantozfiei
fugo di ]agtuga, ora per corrodere accanto
dell’ Acacia egizia; or deftinato a fondere 17
arena pericriftalli in Plinio, or preferitto contro
le efterne calde infiaggioni: or d* un odore , op
d’ un fapore, or d’ un ¢olore Wiverfo in Diof-
coride che in Galeno . Chiungue fupponga tut-
to I’ antico nitro d’ un carattere, falla cos
enormemente, come fallerebbe chi ficefle tug-
ti gli olj al di d’ oggi d’ una medefima in-
dole . Chiunque dal caratrere dj fondente,
conceduto da Plinio al .nitro folo di Mem-
fi, argomentafle in generale, che tutro j*
antico nitro era un alkali, o che il nitro dj
Plinio non ¢ il noftro nitro, potrebbe ¢onchiu-
dere parimente dal carattere cauflico dell’ olio
di faflo, che tutti li olj fono cauftici o che
I’ olio antico non ¢ il noftio .

Le divifioni e claffi dell’ antico nitro noi
ci permettono dubitare che gli antichi abbia=
no conofciuto il noftro nitro ,

Il nitro rafchiato dalle pareti & ricono-
fciuto da moderni per vero nitro , benchd ima
puro ! il nitro crifiallizzato dalle flagioni nel-
le pareti delle fpelonche lo ftimano i moderni
Vero nitro € purgato. - _

Nicolo Lemegi_ Dizionario delle Droghe
(artic. nitrum ) dice: trovaf alrress del ful ni-
tro naturale artdccaro intorno alle mypaglic, ed
alle yupi in piccioli eriffalli, f leva fpazzando
quefti Juoght colle feope : egli™ 3 », preferivfi 4l
Jal nitro grdinario per ly polyere g archibugio ,

& per
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¢ per le acque forti. Ci capite dalle Indie Orien=
sali un bel [al nitro: dicefiy che quefto fale ¢ c0°
53 abboundante, che fe ne wvede alzarfi da cert¢
terre deferte in crijtalli bianchi: gli antichi lo
chiamarono afronitrum. _

Notate in quefte ultime parole riconofciu-
to per vero fal nitro I’ antico afronitro, e def-
critto il nitro medefimo di Diofcoride da un
accreditato moderno chimico, che lo ftima
vero nitro, quod ex collibus tumulijve afferturs
fecondo Diolcoride.

M. Baume ( Chym. exper. tom. 4. p3g:
291. ) dice : En Egipte le mure fe forme dans
les terres que le Nil snonde , come dans €6#% )
gu’ il n inonde pas. E (alla pag. 395. ) par-
izndo delle cave e delle fpelonche dettagh&?
e tiene per vero nitro , I’ antico afronitro di
Plinio wn [peluncis mollibus dif¢illans y, L’ umidil€y
dice s del air [e condenfe en eau aleur furface s
e coule iujq’ a terre dans un temps de grande
SecherefJe : ces murailles devienent feches : une pare
tie du nitre [e cryftalliffe a leur ﬁ”’f‘we: cé*yﬁ?f‘
me un’ eflorefcence [aline &c.

1l miro al di d” oggi chiamato 4’ ouffa8¢
da’ francefi & indubitabile che lo conobber©
gli antichi; il nitro ciod criftallizzato 0€XC
Pareti delle fpelonche dal calore della fagio”
ne. I paRelli di niero di Lidia , di cui fa P
alo mcnzione, convincono ad evidcnzﬂs_Ch
t nitro criﬁ_alhz-um aasiralmenne nelle mtrla-
j© veniva da gli antichi maneggiato e purgas

1o ancora coll’ acqua, € ridotro ad 192 £0%°

tma di paftelli quale non gli d2 mai 1a n’.{Zu.
va: hoc in paftillis affertur dice Plinio del ni-
ero della Lidia.

La manifattura delle ceneri di quercia per
far 1’ antico nitro; I’ avere gli antchi ricoes
nofciuta la terra nitrofa per unica madre, ©
fia allevatrice del nitro ; come dice Plinio quo
apparet [oli naturam efle que gignat, quomam
compertum ¢ff nec joles proficere quidquam , cum
ceffent , nec imbres , parlando del nitro (lib. 30
¢, 10.) ci manifefta, che I’ antico nirro era
dell’ iteffa fatta del moderno, e che gli an-
tichi furono a noi fuperiori di molto nell’ ar-
¢e di moltiplicarlo.

I moderni fanno co’ fornelli quello che
gli antichi facevano operare colle cave alla
faggia e provida natura.

I moderni chimici diftinguone in varj ore
dini I’ artefatto loro nitro, dubitando ancoe-
ra molti & effi, fe i diverfi ftrati che copro-
nola terra nitrofa, allagati-dalle pioggie in-
Geme col gran calore della ftate , poflano dare
ci quel medefimo nitro, che cidanno gli fira-
ti di cenere fopra la terra nitrofa col calore
de’ fornelli nelle caldaje delle noftte ufficine,

Il nitro moderno in generale vieme de-
finito un fal neutro a bafed’ alkali iffo or {a=
lina or terrofa ( Enciclop.artic. nitre); viene die
verfificato pero dalla diverfita de gli alkali che
gl fervono _dl bale . '

Nel primo ordine di quefi fali neutri &
collocato quel fal neutro, ch® ha per bafe I°

al-
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alkali fiffo tartarofo, ed & preferito 3 tut-

ti gli alei, volendo alcuni che per muo
de moderni altro non §° intenda fuor di quer
fto, al tempo fefflo che ci offrono 1n cinque
ordini diftribuito il vero {al mitro, conofciuto

: derni .
= nﬁ) f:condo ordine di nitro ha per bafe I’
alkali fiffo di foda, orf minerale or naturale.
1l terzo ordine ha per bafe la terra alkalin2
calcaria. Del quarto ordine i moderni fabbri-
catori de’ nitri fin’ ora, fe fi crede I’ Encle
clopedia, non hanno con certezza {coperta 12
bafe . Si chiama nitro crudo , nitro impuro s 0t
20 delle maraglie, 11 quinto ordine di n‘ltm ha
per bafe ua’ alkali fiffo fecondo Baume; € €
quel nitro criftallizzato dalle ftagioni ¢2 e
S forma di fiore, o di leggiera neve fopra *
vecchi edificj, entro le fpelonche, fopra 1€
colline , canefcentibus Sficcitate convallibus, €O

me dice Plinio, quale & il nitro naturale de-
glt antichi detto a/mirrhaga , vero nitro, € mol-
to lontano dall’ effere confufo con I’ alkali
bafe del fal marino, o col fal della foda y €O°
me Voi pretendete che fofle tutto il nitr0 de-
gli antichi, .
Voi perd, Chiarifiimo Cavaliere mi c1ta”
te 2 voftro favore ¢ della voftra tefi GIOB!
Agrcola, Baccio, Clalke, Ferrante Imperétos 2
Schelamero. Fuor di Guglielmo Clalké]
trovati, lettl, e riletti totei gli altri e 3
difpiace di non potere (enza allungar™’ di “OE,
po analizzarli: poffo bensi afficurar®? Chg ‘;’

1
b

ti i forriferiti autori vi fono diametralm;%te
contrarj. Effi flimano per veri nitri gli anti-
chi nitri di Plinio.[o mi contente:d di cicar-
vi folgmentc Schelamero , ch’ appunto 1o un
ll.bro intiero trattd la quiftione fe 1l nitro an-
tico era il nitro d¢> moderni. Nel 1711 Sche«
lamero aveva da chimico analizzato 1l nitro
moderno : egli aveva lette le offervazioni ful
natron moderno fatte nell> Egitto da Belloni:
egli aveva claminate le memoric degli Acea-
demici di Parigi relative al patron de’ moder-
ni, ed al nitro di- Plinio . Egli s>oppone tucti
li argomenti uno .ad uno contro > opinione
d’ effere I’ antico nitro il medefimo de’ mos«
dernt , e conchiude cosi dicendo: Dalle quali
rifleffioni fi pud conchiudere che . benché il nitro
moderno fia in alcune cofe differente dall anrie
co. fingolarmente in non [cioglierfi tutto I' antis
co nitro nell’ acqua, ed in far qualche depufinione,
allorehe s> abbruciaz con tutto cid niente altro fi
sicava du quello che e ftato detto, [femonche I
Antico n0n - era tanto purgdto s quanto ¢ 1l nie
sro-de’ moderni . Perché di cid che s oppone con=
pro L' antico  di won vinfrefcare la lingua y ale
lorche s affaggia , come fa il nitvo moderno , niens
te Ji conchiude ; non fapendo noi ancora, [e il nis
tro naturale fuccia una tal [enfazione . Del ris
manente effendo ambidue i nitri I antico ciod
¢d il moderno della medefima origine , e della féef:
(@& ‘naturd effi mon fono fra lovo diverfi.
Schelamero parla cosi neila {uppofizione
& effere il natron de® moderni Levantin il
M=



nié% medefimo di cui parlano Plinio, Galeno,

: - =
e Diofcoride ; flimando inoltre tuttodl a:tii
co nitro d’ una fatta, ¢ nom avendo ’agn-
capite le clafli de’ nitri al'lgc{i]iln?: ng;];c)olc’ L
1 itte ; con tutto ci )
:‘ilr::e;cirtro fofle foftanzialmente il m%dflﬁnm;
de moderni, e feguita _dlcepdp:fe.pcr itk
gron degli Arabiyc degli Egizg fia dzfafrjb. -
antico natron ,quefta éuna guiftione che ajﬂf{i s
germinarve a chi abbia abbondanza preﬂbb :
del moderno natron; frattanto credero , cie ggr
Accademici di Parigi, i quali non bfzn:aqna fn-
quanto mi pare, lerti i libri di Belloni, s chlm
nino piuttoffo , che #non Eellom teftimonio C‘Jﬁraﬁ-
del natron , e de’ terreni dove al prefente pimo-
coglie . Effendo di maggiore autorita un 1€, e
nio oculare che non dieci che non lo fono . Qﬂirzﬂ
lo perd che non ammette dubb_:o e, cbf.; fa p
groffolanamente  quelli cbe' Ziudicano i 1"’“"
¢ffere un [al marino alkalino . B;Ilo,nz Jbl._ zl
De med. fun. fa diverfo in fpecie I’ alkali
foda dal matro o mitro dell’ Egitto. sere
Io fono reftato pid che forprefoalve de re’
che un autore da voi citato per conchiu ede’
ehe il nitro di Plinio era I’ alkali bafe oy
fal marino, il natron de’ moderni Levan =i
al vedere dico, che fenza ambiguitd dlcedal y
to I’ oppokto, Eccovi il teftimonio tolto e
orfginale latino, Gunth, Cbriﬂﬂpb- Sgbef’f:atia.
de ﬂif}‘O, tum Wfterums tum noﬂra coﬂ}mé’nitruﬂ;
Ex quibus tandem colligere ei,'e{{j’gferﬂ”
modernum @ Veterum illo iy monnullis 4 7

e

A
€0 maxime quod pec igne L0tum cosfumisuy f Z:cc
sotum diffolvitur agua ; nibil tqpey altud e3 yypg.
que hoc inferyi, niff quod terreqs partes in fe ply.
res abftondat, noftrum depuratiug effe. Nam de eo
quod hodieryyp igus linguee affert | cum certun:
nondum fit etiamme pativum boc faciar | nijnl collis
Zere licet, I reliquis wero umnibus . cum fazis cone
veniant ipfy eflentia , diverfi hec non efle 5 praci-
bue cum & ortu. An wvero natrum Ayabum . /E gie
priorumgue a vetere tllo diver/um Sty nt nonnull
volunt y & Bellonius adeo deceprus ; 11 Judis
cabunt y quibus ejus ¢ff copia . Interim Parifienfes
Accademici s qui Bellonii libros 3on videntur Je.
giflé s falli porius quam ipfum autumaverim; cum
plus valeat teflis oculatus, & qui ir natali confpes
xit unus yquam alii decem . [y €o funé haud dubie
graviflimo eryore labuntyr quod ex fale marie
w0 alkalino compofitum ventur . Bellon; tratta fun-
gamente del nitro antico de /ib, 3. medic. fun.

In Giorgio Agricola, ed i aleri  antori
del 1500, da me letti y trovo le claffi de’ pij-
tri antichi di Plinio, e i loro ufi : e fingo-
larmente in Agricola. il quale parla in modo,
che fuppone ancora al fuo tempo effitent; |e
nitraje d” Egitto ; ed avendo detti Scritrorg
conofciuto il poftro mtro, defcrivono i nitro
di lelo'cnme Vero pitro,

_Dettl fcrittor-i mi hanno fatto credere
che i moderni chimici, pey Mancanza d° ane
tica eru_dIZlOﬂf!s € per fqverchio attaccamen.
o a glj Arabi abbu;mo rempite Je fcuole, ¢
} dizionayj di falfle idee 10torno all’antico nie

tro,



trc?’? facendoci abbandonare le antiche ufanze
del nitro nella medicina , € prefcritte da lpo-
crate . da Galeno, da Diofcoride, ¢ da Plinios
‘Non trovo in fatti quafi nefflun autore mo-
derno , ch’ abbia giufta idea dell’ antico afronie
¢ro di Galeno y e di Plinio, e ¢ altri antichi
fcrittori, Tutti i moderni lo {timano o1tro naFu-
rale; Pliniolo metre_nella claﬂ'; de’nicrl artefa;;
¢i nelle nitraje. Tutti i moderni credono s che it
patron de” Turchi ¢ del moderno Egitto (1l cul
gmercio in Franzia fu proibito nel miniftero d!
Colbert ) fia I’ antico afronitro : I’ errore vic0e
dagli Arabi, ¢ da loro feguaci . Le peflime tr]::du:
zioni de greci autori fatte da gli Arabi, N3n
no fatto fare a2 Francefi dell’ afronitro un D1°
¢ro afro o fia africano, Avicena che prende L2
fronitro e le fue idee da Galeno,lo fa nitro afrt
cano ; parimente Serapione ; Mefve fece la di-
yifione de’ nitri in Armeno ; Africano, Egizio
ed in Romano artificiale ; il dotto autore del
libro Hortus fanitatis (che prende tutto, comé
egli dice, da Avicenz, ¢ da altr fimili, mecte
te il nitro africano per afronitro, Or dungné
come gli antichi ferittor Galeno , Diofcorid¢s
Plinio danno fry tutti i nitri la preferenza 2
“®eos wreg al fior di nitro , all’ afropitroy o
dica Ceflalpini uomo per altro dottiflimo , -
lerio Cordo Gefenio , ed altri l_cggf-';ﬁi_
negli Arabi che I afropiero era il nitro *o
cano , diedero oceafione 2’ moderni ©
di credere ch’ il nitro di Plinio, €
coride, e di Galeno , ¢ di Celfo f

cano natron efam?néto.dopo da Belloni g%a.
gli Accademici di Parigl, come vedrete nella

Terza Propofizione.

Gli antichi non conobbero nefflun nitre
¢ol titolo di natron. :
Tueei i pia rifpettabili chimici ed eruditi
dell’ eta nofira, come Valerio, Parmentier , le
Meri , Pomer &c, ¢ tateii pin claflici Dizio-
narj de’ moderni -parlano , e fanno un articolo
del natron degli antichi, o dell’ antico apa-
tron: tutti dicono [’ antico natron, I anatron
degli antichi., e ci danno una defgrizione del
natron de’ moderni Levantini : ma neffuno de’
moderni da me veduti, che fono pii di dieci,
cita autor nefluno intorno alla voce matrom ,
fuori di Parmentiere dell’ eftenfore dell’ arti-
colo natron dell’ Enciclopedia di Parigi , il
quale citando Erodoto , fenza indicare né il
libro, né la pagina , dice, che egli parla del
#atron y quando fcrive della maniera d’ imbal-
famare i morti ; Erodoto perd [ nel Iib, 2, <.
?5,) parla &’ un tale argomento, e {econdo
il dialetto atico in alcune greche edizioni fi
trova la voce Autpov, in altre la folita paro-
la wrpev che fignificano la medefima cofz , ciod
nitro . Mai perd -Erodoto non ha aAatron 0 #nds
trom ¢ latron o voce fimile,
y Io poflo _prudentemcpte afficurare; Primo,
e’ Erodoto in tutta é’ iftoria non ha la voce

ige



aatron 0 anatron in edizione alcunadelle pity ac-
creditate., fuori delle traduzioni francefi in cui
francamente fi traduce natron 10 vece di nitro; 10
che ha fatto caderein errore!l noftri chimici Par=
mentier ed altri, che citano Erodoto. Erodo-
to ha Mvrpoy pel hibro 1 ¢ 86. p. 142. edizio-
ne 4 Amiterdamo 19383., mMa ordinariamente
yurpo, voci che fignificano lo ftefilo . Secondo, 10
poflo prudentemente aflicuraie , che Plinio in
tutta )’ iftoria nomr parla mai di npatro coft
detta voce. Terzo, medefimamente poflo affi-
curarlo di Diofcoride, di Galeno, di Celfo s
& Ipocrate, d’ Ifidoro , di Varrone, di Virgilio,
di Collumella,di Giorgo Agricola, di Bacci%
e & aleri molti autori da me letti nelle ricer?
che del antico nitro. La voce natron noil
hanno i Leffici, e Dizionarj del fecolo d’ 0f®
'greco, O rOMmMano; né& il celebre Dizionarl@
medie & infime latinitatis @'graecitatir. La prim2
‘wolta ch’io ho trovata la voce satron & ftat2
ne’ libri di Belloni. ( 0bjervat. lib.2.) Quefti andd
in Egitto col fine d’ efaminare le nitraje 9t
Plinio, ma trovd che non folamente s 18997
ravano in Bgittoi luoghi delle antiche B'E1%~
ie , ma eziandio che non s’ intendeva il 1%
i::r;hnxtm' e ped gl prefeqtagopoc'-:'[j
veni chi::‘e raccolto dalla {’uperﬁf:le_ % tuc:-
v ’r’latron avto da efli narron. Belloni ftim :cq da
chimico le eei}'O o dopo'fi’ S f?tm
ce Turcary 7 Pkl fop.ra. dl.eﬁb b v
wtue ViR m”r::':tro quotidie utituy & %
antiy . tantg ejus extat €O i ﬂP’i_G

‘ e . _ 5
gotiatoresy ut nibil wulgatius 5 natvon dicitupr,

. fic in Damafto quoque. Trovd eziandio Bello-

ai (obferv. lib,* 1. ¢. 57 paffando i deferti
dell’ Arabia, non lontano dal mare roffo , pez
dove adefio fi va dal Cairo alla Giudea, un
lungo tratto di terreno, coperto d’ una dura
crofta del fuddetto natron turco, il quale

“era cosl impietrito che rompeva la punta ae’

picconi , con cui fi cavava ., Ma era quefto na-
tron turco I’ antico nitro o -1’ afronitro degli
antichi medici ? no per cexto.

Dopo Belloni il Sig. Granger, ed il P.
Sicard vol. 2.°delle Miffl. di Levante efami-
parono in Egitto un Lago di tre leghe di lun-
ghezza e d”un quarto di lega di larghezza dove
ogni anno fi raccoglievano 36000 quintali di
patro.. Sicard entrd dentro del lago e tutto
defcrive ; Granger mandd cinque moftre di na-
tri diverffi al Signoy Remus dall’ Egitto con

. lettera fcritta ai-22. di Settembre 1752. Oove di-

ce che non ha alkali nefluno il, natro rofio,

Quarta propofizione .

_ Il natron moderno de’ Turchi non & 1’ an-
tico nitro dell’ Egitto, I’ antico afronitro .
To non peffo trattenermi per non allup-
garml; V1 additerd foltanto le ragioni.
Prima. I’ antico nitro- dell’ Egitto elpo-
fto all’ aria aperta, ed al fole, fi liquefaceva,
{econdo Plinio; il quale dice, che v’ era un
tal nitro portato entro iwvafi impegolati , ac-
2 cioc=



ciécché non fi fcogliefle, ZEgiptium in wafis pice
. catis, ne liquefcas: il patron perd de’ Turchi
fecondo Belloni era duro pit del faffo (luo
go citato ) € fecondo M. Granger, ed il P
Sicard® i
Seconda, il nitro dell’ Egitto viene da Pli-
sio contato tra’ mitri artefatti: il natron mo=
derno f{econdo Belloni & criftallizzato dalla
natura nelle pianure.
Terzo, P antico afronitro era il pit ftimas
o da’ medici : era perd arficiale, come s
veduto in Plinio ; confeguentemente non era
il natron naturale de’ Levantinl,
Quarta , il natron moderno (coperto d2
Bellon: provabilmente fi rafsomigliava al nitro
antico di Memfi, di cui Plinio dice, lapidefﬂ’
in acerwis; ma il nitro di Memfi da Plinio
contato tra gli artificiali; e il matron moder”
no & naturale. L’ antico di Memfi per certi uff
provabilmente veniva purgato, e ridotto comé
il nitro Lidio a paftelli, quali non fa mai 12
natura nel moderno natron , lo che ci petfuadc
il contarlo Plinio tra’ pitri artificiali.
Il natron di M. Granger e del P.- S
era fimile al nitro calaftrico di Plinio, crifta”

lizzato nelle fontane,non nelle €3V€ come
afronitto,

Quinta propofizione.
11 naivon de Tarehiaﬁ?c'ando gl qutoti che

U hanno efaminato, non & P alkalt befe deizﬂt
mes

marino y il fal fifJo che Sfi- traé dalle cewr?Ze!.
le piante crefciute ne’ Sondi marisimi y il fal dele
Ia fada . , . y p '

Veneratiffimo Sig. Cavaliere, io rifpetto /il
voftro fapére intorpo al nitro; ¢ so I’ applau-
{o che ne avete confeguito dagli Accademici di
Parigi; perdonatemi perd, s’ io vi domando; {o=
pra che fpecie di natron de’ Turchi fi fiano fatte
le praove a parigi da gli Accademiciy o da
Voi a Verona, per determinare ch’ il natron fia
1 alkali bafe del fal marino y-il fal. fiffo che
£ trac dalle ceneri delle piante ecrefciute ne’
fondi maritimi il fal della foda . Il Signor Par-
mentier crede cid uno {propofito introdorito
da Pomet, che prefe il fal di foda dell’ Egit-
to pel mnatro dell’ Egitto. o ho regiftrate le
memorie delle due Accademie piti celebri del-
le fcicnze di Parigi, e di Berlino dal 195§
fin al 72. ¢ non ho trovata ‘novitd intorno al-
le pid antiche offervazioni di- Bellgniy € alle
altre degli Accademici di Parigi contro cui par-
la Schelamero: Belloni per far le fue offerva=
zioni prefe il natron dalla fuperficie della ter-
ra dove nafceva ; il natron defctitto da Le-
meri ( Dizion, delle droghe:) fu tolto dalle
fontane: Anatron five natrony dice €gliyé un [ale
cavato dall’ acqua del Nilo in Egitto per criftal-
lizzpazione. Granger ¢ Sicard parlano del natro
&’ un lago d’ Egittos L’analifi chimica di quefti
due natri debbe darci principj alquanto diverfi:
Effendo dunque i .moderni chimici, per quan-
To ml parc, poco iftructi dell’ grigine del fud-

' C3 detto
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detto natron, & facile che vi abbiano ga;i;;o-
l: analifi, ¢ defcriziloni, a cu[;aml’ ﬁa?;(ealipbafc
i er d ’ il patron | 2-
glaltc;', 1pr:1rar(;l:lr§,€? (al fiflo che, fi trae dal‘l!ﬁ;}t{
de : Z lle piante crefciute ne fond¥ m?rl- d;;,
o il fei della foda, cofe fra loro dm!_eredcil o
?mlrt caonfonderﬁ , come di_ﬂ'?- Parmentier;

imi oi fiete. :
cfatfzac;‘lxll?oéguv:g(iabili e de: .rninelrahdgi
bench® ambidue convengano nell ”"?i?cf}e :
fondenti, hanno cinque note caratten e e
diverfita fra di loro , fecondo Macqueréri i
fa pianta kali di cui fi fanno le cen”eno &
foda , trafpiantata; ed alleyata 1{} tc;ra_1 gl
fato dal mare ci offre un’ alkall ak st
( come fapete) da quello delle piante €

i it : {al di foda-
? di maritimi, o dal vero ) 5
ge ri’?teimg(;g che 1’ alkali bafe _del fal marino 1

al tempo feflo proprio alkali vegetabltlle ,liealir‘ll:‘:fi
nerale; intendetevela f:ol Macquere ;3_0 egllc e
moderni chimici che‘h_Vedono diver 1]1:! i mine-
analifi: S volete, che il natro fia unlaﬁI?O che fi
rale percid ch’ il natroe quel fa ne’ fon=
trae dalle céneri delle prante 'crefcmrtenticr chi
4 maritimi, fapiate che il Sig. Parmele '™ op.
mico tanto iftruito come & noto 2 che il na”
mind i fal di foda dell’ Egicto €4 20° - J; fin
tron , € Conchiufle, ch’ erang d_“e gorto da
fpecic-diverfiy e che ¢ un errore 10trO per
Pomet prendere il patron dell’ EgItE9, opu{‘c.
{ale della foda. Vol. 18, della racc:

medico fifici in Firenze. ' Se

Sc¢ perd credete per altra ragione i} nagt?on
quel fal fiffo, che i trae dalle ceneri delle
piante crefciute ne’ fondi maritimi; raccoglien-
dofi il natron impietrito nella fuperficie de’ ter-
reni nitrofi da’ Turchi, fecondo Belloni tefti-
monio occulare . ed in luoghi lontani dal mare;
debbe quello effere affai diverfo dal fale di fo-
da: come P ifteflo fal di foda & diverfo, al-.
lorche la pianca Kali viene allevata ne’ fiti lon-
tani dal mare, fecondo le offervazionidi Tour-
nefort.

Oltre di che- Belloniy analizzando il pri=
mo nell’ itefo Egitto il natron, trove folo
alquanto fporco il nitro detto natron. Sche-
lamero fi vide-obbligato dopo lungo ftudio
intorno all’ antico e moderno nitro a dire ,
parlando degli Accademici di Parigi, che que
fti groflolanamente s’ ingannavano deciden-
do, che il natron foffe un fal.marino alka-
lino: In eo fand haud dubie grawviffimo errore
{abuntur ( gli Accademici ) quod ex Jale maria
105 & alkalino | compofitum ( macron. ) remtur
lnogo citato ), Quefto gindizio lo fa eziandio
il.Sig. Parmentier :

- Finalmente .ig noto , che gli
contro cui parla Schelamero , dic
matron de* turchi.era un fal marino alkalipe
c1o§ lE fal marino unito alla fua bafe: ma c:hct3
foffe I’ alkali bafe del fal marigg gia fepara-
E_a dal fale ,arino 0 non 5o che provabilir
“t_abbia, né la trovo negli augey ., :

Eccovi quello che m? impedifce & affens

' Cq tire

lfixcc:*.demic:ia
€vano, ch’ ih
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tire alle propofiziont del voftro elegante di-
feorfo, ed infieme a quella dimoftrazione, che
voi chiamate [uperiore ad ogiii eccezione ; d’ ef-
{ere ciog il nitro di Plinio il natron ; d’ effe-
re il natron I’ alkali bafe del fal marino, €
&’ effere in confeguenza la céra punica fab-
bricata col nitro anticamentc un vero fapone
di cera. Oltre di quefte pero vi fono ancora
altre ragioni che m’ impedifcono d’ affentire
alla voftra dimoftrazione.

Sefia Propofizione ,

Non consta di certo guale de’ nitri antichi
s adoperaffe a far la cera punica ; ma proe
babiliffimamente era I afronitro antico , 0 fia la
fehiuma di nitro, un nitro cioé jbjhmzialmemeil
medefimo del nitro de’ moderni .

Non fo @’ ondé avete cavata la notizia

ch’ il nitro deftinato da Plinio a far la ces
ra punica fofie dell’ Egitto pagina g. Il nie
tro antico or naturale, or artificiale , dall’
arte, o dalla natura criftallizzato ferviva—
Er_a oli antichi ad ufi molto diverfi. Or s a-
P‘:g{ifava s come il noftro, 2 fviluppare p'¥
PR B oot e femenme. 1ot
’Vivandepre criffe Virgllio ; or ad intenerite €
Plinio - » come dice Marziale s ed ezianch

mlp, or 0 fC!ogheVa coll> acqua tiepldﬂ- €
bagai per nettatfi le pulite perfone come d-
ce Galeno . Or con nitro 1 tintorl P
vano le tele per colorirle; or’ framfﬂif‘-hl‘ato
; cot=

repara=-

P -
- B ————

collo zolfo, o col graffo&¢ ( non mai perd ;:aﬁ
folo ) ¢ ufava nella medicina; or fi fcioglie=
va dai medici e dai pictori nell’ acqua di mas
re per purgare ed imbiancare la cera: e ficcome
il nitro antico era divifo in varie claffi, fe-
condo, la maggiore o minore netrezza del me-
defimo, e fecondo le differenti qualitd tratte
da’ terreni, dove. nafceva ; cosl non era la
medefima claffe di nitzo deftinata dagli anti-
chi a tucei gli uf furriferiti, Galeno fempré
da la preferenza al fiore o fchiuma di pitro
bianca come la farina, € vuole slontanato dal=
la medicina il nitro duro e compatto : Diof=
coride Toda il nitro fpugnofo e rofficcio, ma
da il primo luogp_alla fchiuma di pitro; con=
tuttoccio i medicl antichi ufavano qualches
volta pelle curagionl, nitro amaro tolto dal
le terre bittaminofe atto a far rigettare il
cibo, © nitro di Memfi alquanto corrofivo

er nettare e rafciugare le fporche ferite, od’
altri per altri ufi, come prima abbiamo infi-
puato. In meEzzo a tanta diverfita diufi e di
nitri farebbe inefcufabile I’ autore , ch’ affermaf-
{e di certo , fenza un decifivo teftimonio , quale
de’ nitri antichi foffe adoperato a far la cera pu-
nica. Vedendo io dunque la difficolta di decide-
re mi contentai nel mio fecondo faggio di copiae
re, fenza aggiungere unjota, il te@imonio di Plis
nio,traducendo il nitrum di Plinio per nitro non
mai pet natro, come poco accortamente ha
fatto un celebre tradduttore Francefe d° Ero-

doto allorche quefio {crittore parla @ imbal-
{fama
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famare i morti. Detta verfione d” Erodoto ¢
fiata la cagione per mio avvifo dell’ errores
dell’ Enciclopedifta di Parigi, che cita Erodo-
¢o all’ articolo natrom, o anatron: fimilitra-
duzioni dei Francefi, che non confuitano.1 gre-
ci o latini®elemplari , fono fate la cagionedl
srovarfi tanti chimici di merito, che nellelo-
ro opere fuppongono come. una veritd notif-

fima I’ antico natron de gl Egizj, de’ Greciy:

é de’ Romani; non trovandofi detta parola
nclle a}ntr;he lingue: ed i chimici modeinl
accreditatiy i quali fuppongono: effere 11 nitio

antico tutto d’ una fatta e tatco natron, fo-

no ftati la cagione di farvi credere ,effere un
mio errore > averio tradotto Plinio 1In qucil’
ad tito nitro ., aggiungendo del nitro; e’ aver pres
feriteo il nitro, e non ilinatron per la cerd
punica  Dalle memorie, ch’ io.vi prefento 18
quefta lettera , potrete decidere ~qual foffe il
nicro prefcritcto da Plinio a far 1a cera puniz
ca:a me cerramente mi pare molto provabir
le da’ citati teffimony,ch’ eflo foffe il fiore ©
fchzumg di mitro ; ed eccovi le ragioni. .
. mggl':lzo, la cera punica era deftinata pet
Dare‘dﬁn;m’ ugualmqr}te che per la pxttufi*m'
i ndus mﬂ_olt_o pid credibile , Chel "ere'
Kgrenza Grleel;]ao Sy, % 'pe: e Pna-.
quaie & la fchig = Disfeoride nc_l!a_MedlCI li
aitichi chiuma di nitro arrificiale 98
o ical,
b:amibszgs?"g“ anticht Medici , Comcl 3?;'
-Guto In Galeno, purgavano moc‘i

_ . 4
cera deftinata alla medicina quale era ia%e-

. ra punica ; .purgavano eziandio tuetl gli alerd

femplici per far le loro ricette : pare dungue
piti-provabile ch’ in detta operazione di fax
la cera punica ufaffero del nitro piy purgato,
quale certamente era la fchiuma di nitro, ri-
conofciuta da Galeno, € da Diofcoride pex
nitro pil puro degli altri., _

Del rimanenté , ornatifimo Signor _Ca_vae
liere, non era la cera punica, come Voi ditey
1. unica che ferviva per I’ antica medicina pu=
wica medicinis utiliffima sy pregioy dite, che Pli-
wio alla cera pura ( 0 Jenza nitro. ), non s> @
mai avvifito A’ attribuire . Perdonateml fe per

1 amore della verita ior vi dico, che Plinio
parlando della fola cera delle api , € fenza ni-
gro dice della cera di Corfica che perélocchc ae
yevano le api il pafcolo de’ buffi, era detta cera
creduta di virtd particolare a farele medicine?
Corfica quoniam ex buxo fit , habere vim quamdamn
medicaminis putatur « 1o altro luogo paria Pli»
nio della cera di Cipro per gli impiafiri; ef-
fendo si che a farld cera punica Plinio folas
mente prefcrive la cera fulva portata dal Pone
to. Mon credo né men vera quetla voftra pros
pofizione.: puod tzggiungerﬁ,. dite, che non confla
né pure ch’eglino,c10¢ gl antich, la cerg feioglief~
Jero con le refine, e ribolliffero con eﬂé i colori per
farue paflelli colorati; nonla ctedo vera, i0 di=
co , laggendo in Varrone ( de re rult.) froue
Panfias & qui ejufdem generis funt piclores ma-
gnas loculutas hatent ayculasy in quibus difcolos
; res



44 . . . 4
res funt cere ( in alcuni efemplari manca i

magnas ) « come Paufia ed altri pittori , dice, .

dell’ iffeffa fatta banno grandi caffe con dentro
cafléettine y dove tengono le cere colorate ¢ nelle
caffe ¢ ¢affettine non fi poflono tenere le ce-
re colorate, fe mon in tante pafte di cera ri-
mefcolata prima a fuoco ¢o’ colori. Pllplo
anch’ egli dice : le cere f7 tingono co’ colori T
Cere tinguntur iifdem coloribus, Che fe lo dl:
te poi per le refine, io le ho prefcritte €O
te@imonj degli antichi ; che voi non invalidas
tc. Qltrediché Polluce , parlando de’ materias
It per la pittura feriffe , cera, colores . pharma-
¢a. La voftra ragione, cioé che il mio dipin=
gere con tali paftelli potrebbe dirfi piuttofto di-
pingere a2 maftice,; che non a cera non bas
forza nefluna; e ¢ io volefli in quefla lettes
ra fare I’ apologia de® miei faggj, vi rifpon®
derei a dovere fopra tin tal dubbio ; adeffo fol-
tanto dico, che per terminare coll’ encaufte
una mia pittura fatta col maftice , colla cera,
€ cot colori fi ricchiede pitt cera che non mas
ftice e colori ; tolti infieme .

. Artefi dunque gli antichi teftimonj con=
Chiudiamo ., che il noftro nitro , il quale h2
::;andvo_comc P’ aotico Ia prqprieté_d: n_cfi_'
o ?n’ 1:0 do!cemtf.‘nte perd degli alkali, fcr?ra

de €93 marina o pella falamoja , Pol
e ebba al gy 4 ogei fervire a fabbricare 3;
c‘;ieci;i ccra. punicy degli antichi utile all2 mi_

'3 ed alla pitryry . o inoltre , che 12 €

fa punica altro non era che la cera fuévanlmr
- 1an=

biancata col metodo da me deferitto dj Pngio,
di Galeno, e di Diofcoride ,

Orpatiflimo Sig. Cavaliere, I’ unica ragioe
ne che mi muove a fcrivervi & il vedere che
colla voftra autoritd, e colla voftra cera pu-
nica i pafcenti verl encaufti potevano pren-
dere una piega rovinofa : fono in obbligo di
rifchiarare vie piv I’ idee appartenenti agli
anticht encauftr, rinnovati da mé, ed accol-
ti tanto gentlmente dalla colta voftia nazioe
ne. [o la ringrazio con quefa occafipne, e
mi congratulo €on efla del gran numero di
colti Cavaliert, di fpiritofe Dame ,di valoro.
fi Letterati, dimobili Pictori, che ella ha.im:
pegnaniffimi per la coltura delle belle arti 5
quali in Bologna, in Ferrara,;n‘ Mantova, in
Verona, in Ravenna, in Cremopa,in Genova, in
Firenze ed inaltre cittd i fono adoperati cogli
artifti non folo a provare, ma a riftabilive fe
foffe poflibile I’ antica bellezza e durevolezza
delle tavole d¢’ romani pirtori. Voi pure fies
e uno di quefti; e perd jo mi ficcio un onoe
re d* indrizzarvi, pieno di gradimento all’ opos
te , che W’ avete fatro, quefti rfleff fopra lg
cera punica e fopra il mnitro. richieRlo 3 fabe
bricarla: proteftandomi con particolare ftima
de’ voftri a ragione accreditan taleng &e.

) |

[

<y
v

L ]
'



Vidit D. Alexander Sangalli Clericus Regularis
Santi Paulli, @ in Ecclofia Metropolitana Boe
nonie Penitentiarius pro Eminentiffimo , ac Re
werendiffimo Domino D. Andréa Cardinali Joan:
netto Ordinis San®i Benedilti Congregationis
Camaldulenfis , Archiepifcopo Bononis y & S R.

1, Princeps. ,
Die 8. Muji 1785,
IMPRIMATUR.

Fr. Aloyfius Mavia Ceruti Vicarius Generalis SA%°
¢Fi Oﬂl-cii Bononie , \
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